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Il giorno 18 febbraio 2009 alle ore 10.30 presso la Sede Sociale (Napoli, Via Giuseppe Bonito n. 21) ha inizio la riunione dell’Assemblea degli Associati del Coordinamento dei Produttori e Promotori delle Attività di Cultura e di Spettacolo dal vivo della Regione Campania.

Sono presenti: Lucio Allocca, Beatrice Baino, Irma Cardano, Luigi Castaldo, Rosalba Cesare, Elena D’Aguanno, Francesco D’Errico, Marco Francini, Egidio Mastrominico, Giuseppe Mauro, Carlo Mormile, Gennaro Pasquariello, Gabriella Riccio, Amalia Salzano, Gabriella Stazio, Sergio Tassi, Virginia Vincenti.

Prende la parola Gabriella Stazio, che informa dell’avvenuto invio di una raccomandata di protesta che lamentava sia la mancata erogazione dei fondi regionali, sia la mancata approvazione dei criteri di attuazione dell’articolo 6 della legge 6/2007. Nel frattempo, continua la Stazio, i criteri sono stati pubblicati su di un recente Bollettino Regionale, laddove la situazione delle erogazioni è ancora in alto mare in quanto – come recita l’unica risposta pervenuta alle tre raccomandate inoltrate dal Coordinamento – non è stato ancora approvato il Patto di Stabilità. Si potrebbe dunque, prosegue Gabriella Stazio, procedere ad un confronto sinottico tra le proposte elaborate dal Coordinamento in materia di Piano Triennale, ed i contenuti del Piano effettivamente pubblicato sul BURC.

In effetti – interviene Carlo Mormile – sembra che i criterii di finanziamento regionali siano destinati ad allinearsi a quanto già avviene in àmbito ministeriale, il che andrà a svantaggio soprattutto dei soggetti neo costituiti.

Da questo punto di vista, soggiunge Gabriella Stazio, tutti gli operatori che avevano puntato sulla presentazione di Progetti Speciali afferenti all’Articolo 6 della legge in discorso, dovrebbero forse ripiegare in realtà sul comma a) di tale Articolo.

Ma d’altra parte – interviene Gabriella Riccio – sembra quasi che i soggetti riferibili all’Articolo 6 debbano in realtà possedere gli stessi requisiti richiesti per l’accesso all’Articolo 8 (in particolare, la comprovata storicità e consolidati interventi o provvedimenti da parte dello Stato o della Regione).

Altro elemento interessante – prosegue Gabriella Stazio – è relativo alla natura del cosiddetto Progetto Speciale: bisognerebbe chiedere un incontro con la Regione, durante il quale riflettere sia sul comma a) dell’Articolo 6, sia su cosa concretamente contribuisca a rendere “speciale” un progetto culturale.

Un gruppo di teatranti – interviene Marco Francini – ha recentemente costituito un’Associazione Culturale. Considerando i miei 30 anni di esperienza sul campo, mi è stato chiesto di assumere la direzione artistica dell’Associazione. Mi domando allora – prosegue Francini – se la commissione di valutazione dei progetti regionali tenga in debito conto l’esperienza del Direttore Artistico.

Chiaramente – illustra Gabriella Stazio – siamo di fronte ad un parametro di discrezionalità assolutamente valido: se Riccardo Muti dovesse assumere la Direzione Artistica di un’Associazione appena costituita, la Regione non potrebbe non tenere in debito conto la notorietà del suo Direttore Artistico. Ad ogni buon conto, per tornare al discorso dell’Art. 6 lettera A – continua la Stazio - direi che Carlo Mormile e Marco Francini possano sviluppare assieme una proposta da presentare in Regione.

Ma d’altra parte – interviene Giuseppe Mauro – il discorso della mancata erogazione dei fondi regionali costituisce solo una parte del problema: anche Provincia e Comune sono pressoché fermi.

La considerazione– prosegue la Stazio – è drammaticamente vera, il che ci riporta all’esigenza di richiamare l’attenzione sui problemi del settore Spettacolo dal Vivo. Comunque – prosegue Gabriella Stazio – in relazione al riparto 2008 del settore teatro, su 45 soggetti richiedenti per le attività di produzione, soltanto 3 non erano ubicati nel Comune di Napoli, e soltanto 4 effettuavano una certa attività di decentramento. Questo vuol dire che – a conti fatti - la Legge Regionale funziona pressoché soltanto per i napoletani. Sarebbe dunque il caso di inviare una nota di protesta al Sindaco, avente per oggetto tutte le problematiche esaminate. Altro discorso importante – prosegue Gabriella Stazio – è quello relativo all’avvenuta concessione dell’Antisala dei Baroni da parte dell’Assessore Valente. Durante un recente colloquio, è stato precisato che le attività per le quali viene concessa la sala, devono essere ad ingresso libero e rivestire in qualche modo carattere di pubblica utilità. Ci si deve comunque impegnare fin da ora – continua la Stazio – a sviluppare delle tematiche di cui sia possibile parlare durante le riunioni presso l’Antisala dei Baroni. Il resoconto di tali riunioni dovrebbe poi essere trasmesso agli Enti Pubblici. La prima data dovrebbe essere ad Aprile. Altra importante informazione che ci tengo a diramare – prosegue Gabriella Stazio – è l’avvenuta stesura del Protocollo relativo al Forum delle Culture 2013, evento che pertanto verrà senz’altro realizzato.

Ma quali sono – interviene Rosalba Cesare– le caratteristiche dei progetti speciali? Che io sappia – risponde la Stazio – non ne verranno approvati più di 10, e l’andamento sarà destinato a peggiorare, pertanto i criteri di ammissibilità saranno veramente molto selettivi.

Ma non credete – interviene Gabriella Riccio – che il Coordinamento dovrebbe segnalare il fatto che l’Articolo 6 dovrebbe lasciare più spazio alle iniziative di produzione? Inoltre, noto che gli intendimenti del dettato normativo sono già stati ampiamente traditi dalla fase attuativa della stessa. Non credete che si debba procedere ad una formale protesta?

In realtà – risponde Carlo Mormile – il dettato normativo è volutamente molto teorico, per cui anche le nostre obiezioni dovrebbero contenere espressioni piuttosto ellittiche. E comunque resta il fatto che non metteranno mai per iscritto le risposte. 

Quello che possiamo concretamente fare – continua Gabriella Stazio – è inoltrare una nota di principio di carattere generale. Poiché a conti fatti – prosegue la Stazio – l’articolo riguardante i progetti speciali taglierà fuori tutti i soggetti piccoli, si potrebbe chiedere che tali operatori rientrino nella fattispecie trattata dall’articolo 6 comma a).

Nel contempo proporrei – interviene Luigi Castaldo – di inviare il quesito anche all’Avvocatura regionale, così che sia possibile attrarre l’attenzione sull’operato degli uffici regionali, sia riguardo alla regolarità dei regolamenti di attuazione, sia riguardo alla grande distanza che separa lo spirito della legge dalla sua concreta attuazione.

D’accordissimo – risponde Gabriella Stazio – ma poiché i tempi di risposta dell’Avvocatura sono dell’ordine di un anno, è necessario porre in essere strategie parallele.

Ho notato – interviene Gabriella Riccio – che il comma a) dell’Articolo 6 si riferisce a promozione, distribuzione e produzione. Dovrebbe quindi, teoricamente, consentire un accesso ai fondi a tutte le Associazioni che non possono accedere all’Articolo 8.

In realtà – soggiunge Gabriella Stazio – un’Associazione che non abbia già beneficiato di contributi pubblici, difficilmente potrà accedere a questo, così come agli altri articoli della Legge. Ma d’altra parte – precisa Carlo Mormile – la storicità di un’Associazione, requisito indispensabile per accedere all’Albo, non implica necessariamente che un operatore abbia richiesto ed ottenuto contributi.

Ad ogni buon conto – interviene Gennaro Pasquariello – è davvero improponibile che, in assenza di patto di stabilità, tutto il settore debba fermarsi. La Provincia, da questo punto di vista, è leggermente più efficiente.

Una delle possibili azioni da compiere – suggerisce Carlo Mormile – è quella di mettere in mora la Regione Campania ed il Comune di Napoli.

La situazione dei Comuni, è comunque molto differenziata – interviene Giuseppe Mauro – poiché ad esempio Sarno e Poggiomarino erogano contributi, mentre Volla, è fermo.

Dunque – sintetizza la Stazio – tra un mese procederemo alla messa in mora di Comune e Regione da parte di tutti gli associati, ma nel frattempo dovremmo discutere degli argomenti da affrontare durante i nostri tavoli di discussione.

Gli interventi dovrebbero essere realizzati – consiglia Marco Francini – sontanto da operatori del settore. Bisognerebbe inoltre precisarne e farne rispettare la tempistica. A me interessa il tema degli spazi per la musica, oltre che quello relativo agli investimenti dei fondi pubblici in questo settore. Bisogna capire come avvengono le assegnazioni degli spazi, e a tale riguardo servirebbe anche un censimento degli spazi agibili del Comune di Napoli.

Anche a me interessa molto l’argomento degli spazi – prosegue Carlo Mormile – ma vorrei anche parlare del Teatro di San Carlo, argomento su cui ho notevoli conoscenze. Ma il problema grave riguardo agli spazi – interviene Lucio Allocca – è strettamente connesso al rapporto tra Cittadini e Municipalità: nella Villa Floridiana c’è un sito che si chiama “Teatro della Verzura”. Quando ho chiesto ai custodi come fare per realizzarvi degli spettacoli, mi fecero capire che il costo del personale di sorveglianza era molto elevato… E non sono sicuro che le attuali Municipalità possano fare qualcosa.

Dovremmo lavorare – prosegue la Stazio – su temi e strumenti. Dovremmo costituire un gruppo di lavoro che si impegni sull’aspetto creativo dello spettacolo dal vivo, ed un gruppo che lavori sulle modalità di attuazione delle attività creative. Serve inoltre – continua la Stazio – mettere in piedi più discorsi paralleli da portare avanti (due o tre argomenti per ogni incontro). Altro importante nodo da chiarire riguarda l’opportunità o meno di invitare i politici a prendere parte alle discussioni. Un tema a tal riguardo interessante potrebbe essere quello del rapporto tra Pubblico e Privato.

Ricordo inoltre – interviene Egidio Mastrominico – che l’albo provinciale delle associazioni, instituito dalla Legge 7, non è mai stato realizzato.

Ma allora – prosegue la Stazio – Egidio potrebbe scrivere qualcosa sull’argomento. Contenuti e strumenti devono essere portati avanti a partire dalle proposte concrete di discussione: abbiamo affrontato recentemente il discorso della Casa del Jazz, perché se ne è diffusa la notizia e si è diffusa l’esigenza di parlarne.

Un altro canale importante di dibattito – precisa Egidio Mastrominico – potrebbe essere quello del sito internet. A tal riguardo, il sito potrebbe essere suddiviso in settori, così gli operatori afferenti alle diverse aree potrebbero conoscersi e riconoscersi meglio.

Tornando al problema degli spazi – interviene Carlo Mormile – attualmente la Municipalità non è in grado di intervenire pressoché su nulla: anche l’erogazione di fondi avviene infatti per il tramite del Comune di Napoli, per cui i Presidenti delle varie Municipalità, attualmente, non gestiscono concretamente nulla.

Per quanto mi riguarda – prosegue la Stazio – preferirei focalizzarmi sulla definizione di strumenti e contenuti. Potremmo fare due tavoli paralleli, dalle 10.00 alle 16.00. Durante la prima parte della giornata, i due gruppi di lavoro opererebbero separatamente. Poi ci sarebbe il momento del confronto e del compendio delle varie posizioni maturate in sede di dibattito. Tutto deve confluire in qualcosa di scritto, ed i politici dovrebbero essere invitati a fine giornata. In particolare, sarebbe opportuno riunirsi in periodo preelettorale. Ma chiaramente è importante garantire una certa affluenza ai tavoli.

Bisogna dunque definire – aggiunge Carlo Mormile – la tempistica e le tematiche, raccogliendo la disponibilità ad intervenire al dibattito. L’atto finale sarà poi costituito da una mozione.

Occorre anche riflettere – interviene Francesco D’Errico – sul fatto che molti artisti non sono consorziati in associazioni. Forse si potrebbe discutere sull’opportunità di creare un albo che rappresenti gli interessi dei musicisti.

Per quanto riguarda le opportunità riservate ai singoli – interviene Lucio Allocca – prima che ne minassero l’efficacia, l’IMAIE si occupava di destinare risorse ai singoli artisti, anche se per il tramite di associazioni.

Tornando al discorso sui tavoli di discussione – prosegue la Stazio – a quanto sembra si potrebbe discutere del rapporto tra Pubblico e Privato, dell’etica che dovrebbe accompagnare questi rapporti. Gli interventi dovrebbero rivestire carattere propositivo, e dovrebbero estendersi per un paio di cartelle A4. Dovremmo poi riuscire a garantire una periodicità degli incontri. E a tal riguardo dovremmo anche giungere ad una definizione precisa e condivisa di metodologia. Per quanto riguarda l’iniziativa Note d’Inverno, di cui molti operatori discutono, fa parte di un disegno regionale che si inquadra nel discorso sulle fondazioni affrontato da Marialuisa Stazio qualche mese addietro. Se la politica riuscirà ad attuare questo disegno di distribuzione feudale dei soldi, basato su fondazioni di diritto privato che agiranno come soggetti di distribuzione, sarà molto difficile mantenere autonomia creativa.

Vorrei aggiungere – interviene Francesco D’Errico – che la soluzione non risiede nel contestare questa o quella assegnazione di soldi, ma nel fatto che l’accesso ai fondi non sia democratico ed oggettivamente regolamentato. Se Oddati dice che Onorato e Zurzolo sono i migliori, non è il caso di avercela con questi ultimi, quanto piuttosto con chi, in qualità di garante, dovrebbe consentire a tutti uguali possibilità di espressione culturale.

Bisogna dunque – termina la Stazio – focalizzare l’attenzione su due punti essenziali, ovvero la metodologia e l’etica, che dovranno quindi essere gli argomenti di dibattito più importanti delle nostre prime riunioni.

La riunione termina alle ore 13.05
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